
Anche riciclare i rifiuti può es-
sere materia di studio: il Labo-
ratorio  di  neuroscienze  del  
consumatore  (NClab)  del  di-
partimento di Economia e ma-
nagement  dell’Università  di  
Trento ha dimostrato che se 
c’è il simbolo del riciclo su bic-
chieri e tovaglioli, il 96% delle 
persone ricicla correttamente 
i rifiuti. Questo dimostra l’im-
portanza delle  emozioni  e di  
quello  che è  chiamato  “nud-
ge”, il  convincimento gentile,  
che nel 2017 aveva valso al suo 
scopritore  anche  un  premio  
Nobel.

La  ricerca  “Green  visuals,  
greener actions: Increasing re-
cycling behavior through natu-
re imagery and the recycling 
logo” è stata pubblicata sulla 
rivista Journal of Environmen-
tal Psychology 

Lo studio scientifico, che di-
mostra  come basti  una  cosa  
piccola come un logo può fare 
una grande differenza, è stato 
redatto da Constantinos Hadji-
christidis e Nicolao Bonini di 
UniTrento e da Ksenia Dorofee-
va di Scienze umane dell’Uni-
versità di Verona.

Il gruppo di ricerca ha con-
dotto tre esperimenti distinti. 
Nei primi due sono state mo-
strate ai partecipanti immagini 
di  paesaggi  naturali  oppure  
semplici  forme  geometriche.  
Successivamente, è stato offer-

to loro un biscotto e un succo 
di frutta. «L’obiettivo era quel-
lo di osservare il loro compor-
tamento  nella  fase  di  smalti-
mento dei rifiuti», spiega il pro-
fessor Bonini. «Volevamo capi-
re quanti avrebbero scelto la 

via più facile, ma scorretta, get-
tando tutto nel cestino più vici-
no. E quanti, invece, si sarebbe-
ro impegnati a differenziare». 
Nel terzo esperimento, il bic-
chiere e il tovagliolo erano con-
trassegnati dal simbolo del rici-
clo: in questi casi il 96% dei par-
tecipanti ha smaltito corretta-
mente i rifiuti, a fronte del 50% 
delle persone che hanno parte-
cipato agli esperimenti prece-
denti.

«I dati dimostrano - riprende 
Bonini - quanto i simboli abbia-
no  un  impatto  significativo:  
un'applicazione  pratica  po-
trebbe riguardare il catering o 
le mense pubbliche. Il simbolo 
però deve essere chiaro, rico-
noscibile e capace di evocare 
concetti di sostenibilità. Ideal-
mente, dovrebbe anche avere 
una componente emotiva». 

La ricerca evidenzia dunque 
il potenziale del nudging, una 
disciplina  delle  scienze  del  
comportamento  che  utilizza  
tecniche mirate per incoraggia-
re le persone a fare scelte mi-
gliori, senza imporre obblighi 
ma lasciando intatta la libertà 
decisionale. 

Il simbolo per riciclare meglio

Gli attivisti insistono nel sostenere che il materiale dello 
scalo Filzi è inquinato da pericolosi composti aromatici 
ed è poi scaricato nell’area del parco fluviale del Vanoi 

«Non ci sono impianti di sicurezza adeguati, i camion
con i terreni contaminati non sono protetti e non vengono 
utilizzati nebulizzatori per bloccare i componenti volatili»

Non c’è pace per la discarica di 
Ponte di Ronco, situata nel Co-
mune di Canal San Bovo: la que-
stione riguarda il conferimento 
dei terreni contaminati prove-
nienti dall’ex scalo Filzi a Tren-
to, scelto dal Consorzio Triden-
tum (Webuild)  come destina-
zione finale. I militanti “No Tav” 
Elio Bonfanti, Marco Cianci, Ro-
berto Chiomento,  Mauro Fac-
chinelli,  Gabriele Lusini  scen-
dono in campo con una nota 
che hanno deciso di inviare sia 
all’Appa  (Agenzia  provinciale  
per la protezione ambientale) 
che ai Carabinieri del Noe (Nu-
cleo operativo ecologico). Tan-
te le irregolarità rilevate dagli 
attivisti, tra tutte l’estrema peri-
colosità degli inquinanti, la fra-
gilità dell’ambiente della disca-
rica e le mancate autorizzazio-
ni relative ad essa.

Nonostante l'assessora pro-
vinciale all'Ambiente Giulia Za-
notelli abbia ripetuto in più oc-
casioni che non si tratterebbe 
di terreni inquinati, gli attivisti 
la pensano diversamente. «Le 
dichiarazioni della Zanotelli so-
no false. I terreni sono contami-
nati  da Idrocarburi  Policiclici  
Aromatici (IPA), e il loro grado 
di inquinamento rende impossi-
bile l'uso residenziale e la co-
struzione di  parchi  pubblici»,  
spiega Elio Bonfanti. E citano il 
report dell’Appa: «Secondo i da-
ti, le analisi del terreno effettua-
te  tra  novembre  e  dicembre  
2023 hanno evidenziato centi-
naia di sforamenti delle soglie 
di sicurezza previste dal Codi-
ce  dell'Ambiente,  conferman-
do che si tratta di terre altamen-
te contaminate, soprattutto a 
livello della falda acquifera». 

«Quello che stiamo vedendo 
è un chiaro esempio di un’ope-
razione finalizzata al profitto di 
pochi, mentre la salute della po-
polazione  e  la  tutela  dell'am-
biente sono messe in secondo 
piano», aggiunge Bonfanti.

Nel frattempo, la discarica di 
Ponte di Ronco, autorizzata nel 
2012 come discarica di inerti, è 
stata scelta per accogliere que-
sti terreni contaminati. Ma da 
allora, non è mai entrata in pie-
na attività. «Fino al 2024, la di-
scarica  ha  raccolto  circa  
40.000 tonnellate di materiale, 
ben lontano dalle 665.000 previ-
ste. Ora si stanno accelerando i 
conferimenti, ma le condizioni 
della discarica sono preoccu-
panti»,  spiega  Roberto  Chio-
mento. 

La lista è lunga: «Non ci sono 
impianti di sicurezza adeguati, 

i camion che trasportano i ter-
reni contaminati non sono pro-
tetti e non vengono utilizzati ne-
bulizzatori per evitare la volati-
lizzazione degli inquinanti, co-
me invece richiesto dalla nor-
mativa». Secondo gli attivisti, il 
sito non è conforme agli stan-
dard di sicurezza previsti per 
materiali  così  pericolosi,  e  le  
condizioni  di  lavoro e di  tra-
sporto sono altamente rischio-
se per la salute sia dei lavorato-
ri che degli abitanti. Notano gli 
attivisti:  «Nella  discarica  non  
sono visibili  né vasche di de-
cantazione delle acque reflue 
industriali né un adeguato siste-
ma di canali che impedisca che 
le acque meteoriche e reflue fi-
niscano nel torrente, e questo 
nonostante si tratti di terreni 
contaminati da IPA». L’allarme 
non riguarda solo la sicurezza 
della discarica, ma anche l'eco-
sistema circostante: la struttu-
ra si trova infatti all’interno del 
Parco Fluviale del Vanoi, un'a-
rea protetta di  grande valore 
ecologico. A preoccupare anco-
ra di più sarebbe la scoperta 
che le autorizzazioni sono sca-
dute e non sono stati mai effet-
tuati i rinnovi quadriennali. «In 
Comune non risultano nemme-
no le  analisi  periodiche sugli  
scarichi, che dovrebbero esse-
re presentate trimestralmente 
dai  proprietari»,  sottolinea  
Chiomento. «Inoltre, non sono 
stati rispettati gli obblighi di co-
municazione sulle emissioni».

�UNIVERSITÀ La ricerca portata avanti dal Laboratorio di neuroscienze del consumatore

Allarme rifiuti abusivi o non conformi

AMBIENTE

«Discarica a Canal S. Bovo:
in zona fragile e non a norma»

A sinistra, la discarica. Sopra i terreni dell’ex Scalo Filzi

Basta il simbolo del riciclo per indurre le persone a fare la cosa giusta

Sarà che con la primavera la gente 
ha ripreso a passeggiare, sarà che 
effettivamente c’è sempre più sen-
sibilità verso l’ambiente, fatto sta 
che nelle ultime settimane sono au-
mentate le segnalazioni di rifiuti ab-
bandonati, anche al nostro giorna-
le. Solo per ricordare gli ultimi, so-
no stati rilevati, e prontamente se-
gnalati alle autorità competenti, ri-
fiuti abbandonati nei pressi dell’en-
trata in basso del Parco delle Coste 
e al Parco di Gocciadoro: proprio 
lungo il rio Salè, in una delle zone 
più amate della Bolghera, ci si è tro-
vati di fronte ad una specie di disca-
rica, con teloni,  un carrello della 
spesa, barre di ferro e tanti  altri  
materiali,  mentre  nell’area  della  
“Toresela” sono stati trovati i rifiu-
ti di chi si ferma a bivaccare. Così 
come accade alle scalette di Piazza 
Venezia. Solo qualche giorno fa, so-
pra la strada provinciale che porta 
a Meano sono stati rinvenuti una 

ventina di grandi sacchi neri conte-
nenti rifiuti domestici, pannolini e 
pezzi di bicicletta. Il Nucleo ambien-
tale dei vigili urbani è impegnato 
per cercare di risalire ai responsa-
bili.

Un discorso diverso riguarda le 
immondizie  scartate  da  Dolomiti  
Ambiente  perché  giudicate  non  
conformi: a metà febbraio in via Ce-
reria vicino a via Cervara i cittadini 
si sono lamentati di sacchi azzurri 
non conformi che sono rimasti sul-
la strada in attesa che i  legittimi 
proprietari se li riprendessero per 
effettuare la differenziata. In quel 
caso  una  solerte  vicina  di  casa,  
stanca di vedere i sacchi abbando-
nati, aveva provato a recapitarli a 
domicilio, con l’amara sorpresa il 
giorno dopo di ritrovarseli nel pro-
prio giardino di casa. Sacchi non 
conformi sono stati  segnalati  an-
che  dalle  parti  di  Villamontagna  
all’inizio di febbraio: all’interno dei 

sacchi  azzurri  degli  imballaggi  si  
trovavano  confezioni  di  plastica,  
con dentro del cibo avariato.

«Facciamo  controlli  congiunti  
con Dolomiti Ambiente - spiega il 
comandante della Polizia locale di 
Trento Alberto Adami - per contra-
stare l’abbandono dei rifiuti. Quan-
do ci sono delle segnalazioni da par-
te dei cittadini, il Nucleo ambienta-
le se ne prende carico: noi siamo 
aperti dalle 7 di mattina all’una di 
notte. Poi, la pulizia è a carico di 
Dolomiti Ambiente, mentre noi cer-
chiamo di risalire ai responsabili, 
che possono essere multati. La se-
gnalazione è molto importante».

«Per quanto riguarda gli erronei 
conferimenti - precisa Paola Bocca-
gni di Dolomiti Ambiente - il sacco 
non viene ritirato ma viene bollato: 
sta al proprietario riprenderselo e 
fare la differenziata oppure consi-
derarlo come suo residuo».

Un caso segnalato  riguarda un 

cittadino che, pieno di buona volon-
tà, ha raccolto delle immondizie in 
un bosco e poi si è lamentato di 
doverle pagare come suo residuo. 
«Bisogna ricordare - ammette Boc-
cagni - che ognuno è responsabile 
dei propri rifiuti e può occuprsi di 
quelli degli altri, non può portare al 
crm qualcosa per conto di un ami-
co o un parente: chi raccoglie quel-
li degli altri, non solo deve pagarli 
come suoi ma agisce in contrasto 
alla normativa perché servirebbe-
ro autorizzazioni e formazione. Chi 
ha proprio voglia di impegnarsi per 
l’ambiente può sempre aderire alle 
tante giornate di raccolta rifiuti or-
ganizzate dalle varie associazioni».

«In attesa che si vada verso un’u-
niformità di colore delle varie fra-
zioni, è molto utile - conclude dolo-
miti Ambiente - la app Junker per 
capire dove differenziare, che cam-
bia a seconda del contesto. Un gran-
de aiuto anche per i turisti».  B.G.Il bollino di Dolomiti Ambiente sui rifiuti sbagliati 

�IL CASO Si moltiplicano le segnalazioni. Dolomiti Ambiente: «Sconsigliato conferire sacchi altrui»
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